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Il  tempo  è  finalmente  arrivato:  gli  abitanti  di  Turmusayya,  un  rigoglioso  villaggio
palestinese incastonato in una valle tra Ramallah e Nablus, nella parte centrale
della Cisgiordania occupata, hanno avuto il permesso delle autorità israeliane per
andare a raccogliere le olive dei loro alberi.

Questa possibilità viene concessa solo due volte all’anno: due giorni in primavera
per coltivare la loro terra e due giorni in autunno per raccogliere le olive.

Pieni di eccitazione e della sensazione di urgenza, i contadini sono arrivati ai loro
campi coltivati, che sono circondati da una colonia e da un avamposto israeliani.
Quando sono arrivati, sono rimasti sconvolti nel vedere decine di alberi abbattuti,
sradicati e marciti.

I 40 ulivi erano di proprietà del settantottenne palestinese Mahmoud al-Araj, che
aveva curato gli alberi da quando era un ragazzino.

“Alcuni di quegli alberi hanno 40, 50, 60, 70 anni”, dice a Mondoweiss al-Araj,
seduto all’ombra di un grande ulivo con il tronco che è stato squarciato.

“Ho coltivato queste piante, questa terra, da quando ero ragazzo. Aiutavamo le
nostre famiglie e abbiamo faticato su questa terra per poter mantenere i nostri figli
e le future generazioni,” dice.

Additando  l’avamposto  israeliano  illegale  di  Adei  Ad,  costruito  su  terreni  di
Turmusayya, a poche centinaia di metri di distanza, l’angoscia nella voce di al-Araj
si accentua.

“Abbiamo dato tutto quello che abbiamo per la nostra terra e per questi alberi, e
ora i coloni arrivano e distruggono tutto.”

Gli attacchi dei coloni sono una parte ‘inevitabile’ del raccolto
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“Quando abbiamo visto gli  alberi  in  queste condizioni,  non abbiamo chiamato
Mahmoud perché avevamo paura che gli venisse un infarto,” dice a Mondoweiss
Said Hussein, un parente di Al-Araj, mentre lo aiuta su per l’accidentato sentiero
verso il  suo uliveto.  Hussein,  che gestisce una serie di  attività commerciali  in
America, passa il suo tempo tra Chicago e il suo luogo di nascita, Turmusayya. È
proprietario  di  vari  acri  di  terreno  nel  villaggio,  a  molti  dei  quali  non  può
assolutamente accedere.

“Sono proprietario  di  114 dunum (11,4  ettari)  di  terra  all’interno e  attorno a
Turmusayya,”  dice  Hussein  a  Mondoweiss,  indicando  le  colline  ondulate  in
lontananza, “ma ho accesso solo a circa 30 dunum. E anche per questi 30 dunum
devo avere il permesso degli israeliani per accedervi.”

Hussein dice che la sua famiglia era proprietaria di circa 1.000 ulivi sulla terra del
villaggio.  Ora  questo  numero  di  aggira  tra  i  150  e  i  200  alberi.  “Prima  che
arrivassero i coloni, ci divertivamo a venire qui al terreno non solo per lavorarci,
ma per starci in famiglia e persino per fare un picnic,” dice Hussein, sorridendo
mentre rammenta bei ricordi della sua giovinezza.

“Ogni venerdì venivamo qui a sederci sotto gli alberi a mangiare e a divertirci
insieme,”  dice.  “Ora  possiamo  solo  venire  qui  quattro  giorni  all’anno,  e  non
possiamo neanche godercelo perché cerchiamo di fare il lavoro in tempo.”

Secondo Hussein, le restrizioni israeliane sui contadini di Turmusayya sono iniziate
nel 1998, lo stesso anno in cui è stato costruito l’avamposto di Adei Ad.

“Ci  hanno reso  sempre più  difficile  l’accesso alla  terra,  finché,  intorno al  2002,  è
stato ufficializzato che dovevamo avere l’autorizzazione israeliana per accedere ai
terreni,” dice.

Hussein sostiene che quattro giorni all’anno non sono praticamente sufficienti per
occuparsi degli ulivi e della terra.

“Questi alberi li  devi amare e te ne devi prendere cura come se fossero figli tuoi.
La terra ha bisogno di lavoro continuo per togliere le erbacce, potare i rami degli
alberi, e via di seguito,” dice. “Come potremmo fare tutto questo solo in pochi
giorni?”

“E poi,  quando abbiamo la  fortuna di  venirci,  non possiamo neanche goderci



pienamente la terra perché dobbiamo continuamente guardarci le spalle per via
dei coloni che arrivano a tormentarci e ad attaccarci mentre stiamo lavorando,”
continua.

Hussein raccontato a Mondoweiss di essere stato vittima di diversi attacchi da
parte dei coloni nel corso degli anni.

“Hanno cosparso i miei alberi con veleno e li  hanno uccisi, hanno abbattuto e
sradicato alberi e hanno incendiato la mia macchina e rotto le mie finestre mentre
stavo lavorando sul terreno,” ha affermato.

“L’attacco dei coloni è diventato parte inevitabile della raccolta delle olive,” dice
scuotendo la testa. “È stabilito che accada ogni anno.”

“Gli ulivi sono nemici dei coloni”

I casi di Hussein e al-Araj non sono gli unici. A Turmusayya circa il 60% dei [circa]
1.760 ettari di terra del villaggio si trovano nell’Area C – la zona della Cisgiordania
sotto totale controllo israeliano per la sicurezza e amministrativo in cui sono vietati
l’edificazione o i lavori agricoli da parte dei palestinesi.

La maggior parte della terra nell’Area C è agricola, per lo più coltivata a ulivi, così
come a vigna, grano e altre colture.

Secondo il funzionario del comune Wadi Abu Awwad, 65 anni, direttore dei servizi
topografici a Turmusayya, tutti gli 11.000 abitanti di Turmusayya sono proprietari
di qualche appezzamento di terra agricola nella zona, rendendo l’agricoltura uno
degli aspetti più significativi della vita del villaggio.

Turmusayya è circondato da cinque colonie e avamposti israeliani a nord e a est
del villaggio, esponendolo a frequenti attacchi dei coloni.

“Dal  1990,  o  persino  prima,  Turmusayya  e  i  villaggi  attorno  a  noi  hanno  sofferto
molto,” dice a Mondoweiss Abu Awwad nel suo ufficio del Comune. “Nel corso degli
anni i coloni hanno tagliato migliaia di ulivi, hanno danneggiato e bruciato le auto
della gente e i loro attacchi hanno causato la morte di quattro persone.”

Abu Awwad dice che nel 2014 i coloni hanno abbattuto circa 2.000 alberi. “Fanno
tutto il possibile per farci lasciare la terra, fanno buchi negli alberi, li avvelenano e
li cospargono con pesticidi.”



Durante il  suo incarico presso il  Comune, Abu Awwad ha presentato più di 93
ricorsi alle autorità israeliane contro i coloni. Dice che neanche uno ha portato
neppure a un arresto.

“I soldati dicono sempre che non abbiamo prove e cercano di sostenere che forse
abbiamo ‘nemici’ nel villaggio che tagliano gli alberi.”

Pochi anni fa, secondo Abu Awwad, un colono perse la sua carta d’identità sulla
scena di un attacco contro gli ulivi. “Abbiamo mostrato il documento ai soldati e
abbiamo detto:  ‘Guardate,  abbiamo una prova”,  ma hanno detto che non era
sufficiente,  e  che  al  colono  era  semplicemente  successo  di  perdere  la  sua  carta
d’identità  nella  zona.”

“Ma siamo certi che ogni volta che c’è un attacco contro gli alberi o una proprietà
del villaggio sono stati i coloni,” dice.

“Come  mai  perdiamo  alberi  solo  nelle  zone  vicino  alle  colonie?  La  valle  di
Turmusayya è vasta, e ci sono molti alberi nel villaggio che non sono mai stati
toccati. È perché i coloni non vi hanno accesso.”

Abu Awwad, come molte altre vittime palestinesi degli attacchi dei coloni, crede
che i coloni prendano di mira l’agricoltura come parte di una strategia a lungo
termine per cacciare i palestinesi dalle loro terre.

“Gli ulivi sono un nemico dei coloni. Perché, se sulla tua terra sono piantati gli
alberi, significa che continuerai a starci,” dice. “Loro vogliono che la terra non sia
coltivata in modo che possano averla in base alla legge ottomana che dice che se
non coltivi la terra per 5 anni il governo ha il diritto di appropriarsene.”

Nonostante decenni di attacchi da parte dei coloni, Abu Awwad sostiene di aver
fiducia che il popolo di Turmusayya non se ne andrà mai dalla sua terra.

“Pensano che tagliando gli  alberi loro possono fare in modo che i contadini si
arrendano, ma ciò non è mai successo e non succederà mai,” dice.

“Ogni volta che li tagliano, noi torniamo sempre e li ripiantiamo.”
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